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Questo testo è stato riletto e controllato.




Disputa sull’idea del Commercio.



I.




Una questione elementare è insorta nel mese di aprile di quest’anno fra il
sig. Dunoyer ed il sig. Say. Il primo dando conto della quinta edizione del trattato
di economia politica del detto sig. Say trovò censurabile l’idea del commercio
espressa in quel trattato. Egli (dice il sig. Dunoyer) nelle definizioni sue
confonde quasi sempre il commercio col cambio. «Coloro (ei dice) che comprano
mercanzie nel loro paese per rivenderle nel medesimo fanno il commercio
interno. Quelli che comprano mercanzie in grosse partite per rivenderle a piccoli
mercanti, fanno il commercio in grosso. Quelli che comprano per rivenderle ai
consumatori fanno il commercio al minuto. Quelli che comprano mercanzie fuori
del loro paese per rivenderle fuori del medesimo fanno il commercio di trasporto.
Quelli che comprano mercanzie in un tempo per rivenderle in altro tempo
opportuno fanno il commercio di speculazione.

In tutte queste definizioni si vede (prosegue il sig. Dunoyer) che il nostro
autore fa consistere il commercio nel comprare per rivendere. Ma se la cosa
fosse così non esisterebbe particolarità nel commercio per la quale si potesse
distinguere dalle altre industrie o dalle altre specie d’industria, e parimenti non vi
sarebbe distinzione fra l’una e l’altra specie d’industria. Imperocchè in tutte si
compra e vende. Il manifatturiere compra mercanzie sotto una forma per
rivenderle sotto di un’altra nella stessa guisa che il commerciante le compra in un
luogo per rivenderle in un altro. Si dovrà dire per ciò che il manifatturiere ed il
commerciante esercitino la stessa specie d’industria? Io non ignoro che
giuridicamente parlando il commercio vien definito un’azione di comprare per
vendere; ma parlando economicamente questa definizione non corre come
osservò lo stesso sig. Say.

https://it.wikisource.org/wiki/File:100%25.svg
https://it.wikisource.org/wiki/Aiuto:Stato_di_Avanzamento_del_Lavoro
https://it.wikisource.org/wiki/File:100%25.svg
https://it.wikisource.org/wiki/Autore:Charles_Dunoyer
https://it.wikisource.org/wiki/Autore:Jean-Baptiste_Say
https://it.wikisource.org/wiki/Autore:Jean-Baptiste_Say
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L’industria commerciale non consiste nel comprare e nel vendere lochè pur
si verifica di ogni altra industria, perocchè col semplice comprare e vendere non
si produce nulla. La fabbricazione produce col trasformare; il commercio col
trasportare. Il commercio esteriore consiste a trasportare dal di dentro al di fuori
o dal di fuori al di dentro. Il commercio interiore a trasportare dall’una all’altra
parte del didentro: il commercio in grosso a trasportare dalle fabbriche nei
magazzini dei grossi mercanti: il commercio al minuto nel trasportare da questi
magazzini nelle botteghe; in breve in qualunque guisa venga fatto, egli consiste
sempre nel trasportare e nell’avvicinare la cose ai compratori. In questo come
arte consiste il caratteristico del commercio, e non nell’azione di comprare di
vendere e di cambiare.

Sembrami dunque che il sig. Say non sia conseguente a suoi principj e male
descriva i fatti da lui stesso osservati allorchè egli fa entrare i nomi di vendita e
di compra nella sua definizione del commercio. Quando si parla dell’industria
che trasporta, non si dà luogo a parlare di cambio; come non se ne deve parlare
allorchè si parla dell’industria che trasforma. Cambiare e lavorare, cambiare e
fabbricare; cambiare e trasportare, cambiare e produrre in una maniera qualunque
sono due azioni fra loro totalmente diverse e che si debbono assolutamente
considerare a parte».




II.




Dopo la lettura di questo passo ognuno può domandare: come mai
l’economia politica sia così poco inoltrata da lasciar luogo a dispute di questa
fatta? Come mai le parole in bocca dell’economista debbano avere un significato
diverso da quello che vien inteso sia dal pubblico sia dalla giurisprudenza,
trattandosi di difinire lo stesso fatto? Oltre tutto questo si tratta di sapere se sia
prezzo dell’opera di occuparsi di questa disputa, malgrado che sia stata proposta
da uno scrittore riputato? — Fermandoci a quest’ultima quistione noi dobbiamo
domandare se la disputa sulla definizione del commercio sia puramente
scolastica o se pure sia anche civile. Se fosse meramente scolastica noi non
spenderemmo tempo e fatica intorno alla medesima perocchè il mondo
anderebbe secondo la sua natura a dispetto degli scrittori. Ma se per lo contrario
fosse anche quistione civile noi crederemmo conveniente di entrare nel fondo,
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perocchè per lo meno ci premerebbe di sapere con quale officio pubblico
dovremmo trattare i fatti nostri. Or qui ci conviene osservare che il commercio
venendo nelle incivilite società esercitato in due diverse maniere, il suo nome
riceve due sensi speciali. A norma quindi di questi due sensi vengono cangiati i
rapporti, e le discipline. Nella favella italiana la Mercatura inchiude un senso che
la distingue dall’altro commercio comune che chiamasi contrattazione, ed a
norma di questi due sensi si variano le relazioni e le regole conseguenti. Per la
qual cosa sorge una seconda distinzione la quale assai più meritava attenzione.
Per procedere con un ordine lucido incomincieremo coll’esaminare il passo
recato.




III.




A primo tratto noi veggiamo che il sig. Dunoyer non concede che si
confonda il commercio col cambio. Più abbasso poi ci parla dell’Industria
commerciale. Qui conviene ben intendersi nei termini. Altro è l’industria
commerciale ed altro è la funzione plenaria del commercio. Un uomo singolare
può esercitare da se solo il trasporto, ma da se solo non può commerciare. Il
commercio inchiuderà eternamente come prima idea sua essenziale che uno dia
liberamente una cosa e l’altro liberamente la ricambi. Quando non si eseguisca
questa funzione non esiste punto commercio. Un tale porta legna e pollame sul
mercato cui niuno cerca o vuole; ed egli la riporta a casa: ha forse commerciato?
Commercio senza smercio è un assurdo in termini.

Quali sono le conseguenze che ne derivano? La prima che conviene
distinguere ma non disgiungere l’industria nel commerciare dalla funzione
complessa costituente il commercio. L’industria del mercante forma una
condizione ma non tutta l’essenza del commercio. Certamente assumendo la
compra e la rivendita in un concetto astratto si può figurare che manchi
l’industria mercantile; ma nel senso comune questa viene sempre sottintesa.
Ognun sa che il mercante pone in conto di prezzo il trasporto la custodia e tutte le
altre cure; locchè costituisce l’industria sua; e però col prezzo della cosa egli
esige anche quello della sua industria. Ecco allora che il commercio è per lui
produttivo del prezzo della sua industria al pari del lavoro personale sulle cose, o
dell’opera prestata ad altrui benefizio.
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Ma questa industria consiste forse nel solo trasporto della merce? Niun
mercante converrà mai in questa restrizione. Stando alla qualificazione del sig.
Dunoyer il mercante si confonde così collo spedizioniere che dir non si potrebbe
esistere altro mercante che lo spedizioniere medesimo. È forse permesso al sig.
Dunoyer sovvertire il senso comune dei nomi per far valere una sua idea? Che
cosa dunque resta? Che più erorri ad un sol tratto furono posti in mezzo dal sig.
Dunoyer. Il primo che la industria mercantile costituisca l’essenza del
commercio, nel mentre che non ne forma che un fatto connesso. Il secondo che
questa industria consista nel solo trasporto, nel mentre che vi si uniscono altri
amminicoli secondo la natura della merce, ed altre circostanze accidentali. E qui
siaci lecito di ricordare che le definizioni non istanno in balia degli scrittori ma
ricevono la legge dal senso comune. Il filosofo può bensì far sortire dal concetto
addottato di una parola le idee essenziali nascoste ma non travolgerne o
mutilarne il significato. Queste idee essenziali sono quelle che intervengono
sempre nelle varie applicazioni che l’uso comune suol fare di un dato vocabolo.
Ciò posto se non si suole mai dire essersi fatto commercio se non si ricambiano
le utilità, ne viene di necessità che l’idea di utilità ricambiata sarà idea essenziale
al commercio. Io non dico che tutta la definizione consiste in questa idea; ma
secondo il comune significato questa è idea principalissima, fondamentale,
essenziale.

Dunque a torto pretende il sig. Dunoyer di porre in conflitto la economia
colla giurisprudenza. D’altronde poi siccome l’idea del fatto o della funzione di
fatto è la stessa per amendue, così anche la definizione reale del commercio deve
essere identica. Altro è poi che l’economista la riguardi sotto l’aspetto dell’utile e
il legale sotto quello del giusto, ed altro è che le condizioni del fatto siano
diverse. Un pittore assume il bello nella testa dell’Apollo; ed un fisionomista vi
assume l’espressione delle inclinazioni morali: sarà forse per questo la testa
dell’Apollo diversa in se medesima o si fingeranno due sembianti nello stesso
tempo? Guai a noi se si potesse fare la separazione pretesa del signor Dunoyer.




IV.




Diremo noi per questo che la definizione del signor Say sia esatta? Questa è
un altra quistione. È vero che nel dare la spiegazione del vocabolo egli fece uso
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d’un concetto usitato per lo più nel discorso comune, ma egli è vero del pari che
egli diede come generale una condizione la quale non è che particolare. Io mi
spiego. Comprare per rivendere importa un doppio ricambio di utilità. Il primo
ricambio avviene nella compra, che forma il primo estremo della mercatura, il
secondo ricambio avviene nella rivendita che ne forma il secondo estremo. Entro
questi due estremi sta la mercatura; ed il complesso di tutte le funzioni necessarie
per effettuare questi estremi costituisce la mercatura medesima. Ma qui come
ognun vede non si verifica che un modo speciale di commercio vale a dire il
mediato. Un uomo acquista in via di eredità un orto in città nel quale vi sono
fraghe e frutti. Chiunque ne brama va a riceverne contro denaro dalle mani del
padrone. È vero o no che questi fa commercio dei frutti dell’orto suo? Qual
vendita e rivendita intervenne qui? Quale trasporto poi si effettua in questo caso?
La mancanza del primo estremo viene opposta al sig. Say: quella del secondo al
sig. Dunoyer.

Ma volendo solo disputar col primo che cosa ne risulta? Esser vero che si
può commerciare senza una compra per rivendere, come si può commerciare
colla medesima. Quindi ne sorgono due maniere di commercio. La prima dir si
può civile ed immediata; e l’altra mercantile e mediata. La prima riceve il nome
generico di contrattazione, senza che ivi si ponga mente per qual modo il
possessore abbia acquistato la cosa da lui venduta. La seconda riceve il nome di
mercatura nella quale il commercio vien fatto mediante compra colla
destinazione e col fatto della rivendita. Da ciò si vede che la mercatura
costituisce una specie particolare di commercio la quale si ravvisa dai modi
speciali propri a lei. Diffatto il mercante è un intermediario fra i produttori e i
consumatori. Se taluno comprasse per non rivendere non sarebbe più mercante
ma mero acquirente. Se taluno smerciasse robba altrui non sarebbe mercante ma
commissionario. Se taluno smerciasse roba propria non comprata per rivendere
non sarebbe il mercante ma proprietario venditore. Il carattere dunque di
intermediario a doppio cambio forma il distintivo proprio del mercante. Le
funzioni del trasporto non sono che modi ossia mezzi pratici, coi quali si effettua
la mercatura la quale con una mano acquista le cose godevoli e coll’altra le
trasmette a chi le domanda. Se voi togliete una di queste funzioni voi togliete
l’idea propria della mercatura. Essa quindi risulta dal concetto complesso di tutte
queste funzioni destinate in intenzione e subordinate in effetto l’una all’altra.




V.
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Era precetto degli scolastici che a costruire una buona definizione richiedesi
il genere, la specie e la differenza ultima. Il mercante acquista le cose godevoli e
le possiede al pari del padrone di una campagna e di una fabbrica senza essere nè
possidente nè fabbricatore. Egli le vende ad altri senza essere nè procuratore nè
commissionario. Ma egli ha qualità comuni sì coi primi che coi secondi. Colui
che fa il commercio col doppio cambio delle cose godevoli dicesi dunque
mercante. Qui il sig. Dunoyer dice che anche il fabbricatore compra e poi vende.
Ma si risponde che se compra non è per rivendere le cose come fa il mercante ma
per dar loro certe forme prima di venderle. Questa funzione intermedia distingue
il fabbricatore dal puro mercante e però l’obbiezione del signor Dunoyer diviene
un arguzia.

Passiamo oltre. Due fonti di guadagno e quindi due guise di farsi ricco si
possono cumulare nel mercante. La prima è quella che può competere al
proprietario delle cose godevoli, e questa risulta dal prezzo eventuale del genere
commerciabile considerato immediatamente. La seconda fonte è quella che può
essere comune col semplice condottiere, custode, e dispensiere, e questa risulta
dal complesso delle funzioni personali mediante le quali si fa l’acquisto e si
agevola lo smercio, cioè si effettua la tradizione immediata delle cose comprate
da lui. Questo complesso di funzioni costituisce l’industria mercantile la quale
propriamente non è che una somma di servigi utili che vengono pagati insieme
col prezzo immediato delle cose.

Ma queste funzioni non formano che un aspetto solo del commercio, e non
escono dalla persona del mercante. Dunque l’industria mercantile nel commercio
stesso mercantile non forma che un lato solo di questo commercio. Esso viene
compiuto allorchè la rivendita è effettuata, come importa la nozione essenziale
già sopra dimostrata. Dunque considerando il commercio mediato nel quale
quest’ultima industria si può verificare essa può bensì costituire una particolarità
di fatto di lui ma non mai l’idea piena e propria di lui.

Fu detto che sono mercanti coloro che esercitano atti di mercatura e ne
fanno la loro professione abituata. Ma in che consistono questi atti di mercatura o
di commercio mercantile? Ecco una quistione civilmente non indifferente.
Quando si tratta di sapere in che consistano tali atti si domandano funzioni
talmente qualificate e talmente proprie che non si possano confondere con atti di
altre professioni ma siano esclusivamente proprj della mercantile. Ora questa
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proprietà di concetto non si può trovare nell’idea singolare ed isolata del tale o tal
atto ma nella ragione complessa del medesimo. Qui trattasi di idee di rapporto le
quali assumono la loro qualità logica dal fine al quale sono subordinate e dal
tutto al quale appartengono; e però prese singolarmente in senso assoluto non vi
danno il carattere morale della mercatura. Prese per lo contrario in complesso o
in senso relativo vi somministrano la qualità propria ossia la loro appartenenza
esclusiva a questa professione.

Per la qual cosa, volendo ridurre ai minimi termini il concetto dell’atto
mercantile o di mercatura, dir si può che sotto nome di atto mercantile debbe
intendersi ogni funzione diretta al commercio di doppio cambio come sopra fu
spiegato. Il commercio poi in generale consiste in quella funzione per la quale
uno liberamente dà e l’altro liberamente ricambia una cosa rispettivamente
stimata utile con reciproco accontentamento.




VI.




Ma poste queste idee in se verissime forsecchè appagar possono la dottrina
della politica economia? Ecco una quistione alla quale nè il sig. Say, nè il signor
Dunoyer hanno posto mente e cui pur tanto importava di esaminare. Accordo
essere necessario di conoscere l’indole del commercio nei rapporti individuali e
rispetto al tornaconto del possessore, del fabbricatore e del mercante; ma dico
nello stesso tempo che l’economista non deve fermarsi a mezza strada e darci una
cosa per un altra. Conviene certamente nell’architettura conoscere la qualità dei
materiali di una fabbrica, il peso e la forza della loro coesione; ma ciò basta forse
per l’arte di fabbricare con solidità, commodità ed eleganza? Con quelle
cognizioni sole si potrà forse mai somministrare una vera e completa nozione
dell’architettura? Posta l’indole dell’economia ossia dell’ordine sociale delle
ricchezze si accorgono o no gli economisti che l’idea metafisica del commercio
sia immediato sia mediato non basta per formar la nozione del commercio di
ragion sociale che in ultimo occupar deve l’economista? Se la politica economia
non deve imitare il selvaggio, il quale per cogliere il frutto ne taglia l’albero; ne
segue che essa non si dovrà limitare alle sole vedute del tornaconto del castaldo,
del fabbricatore e del mercante, ma dovrà volgere in ultimo l’attenzione verso lo
scopo costituente la politica economia, e contemperare le idee di modo che ne
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sorgano nozioni di ordine veramente sociale. Allora lo scrittore avrà compiuto il
suo esame, allora avrà ubbidito alla sua missione, allora avrà soddisfatto al suo
dovere, perocchè allora ci avrà data la vera politica economica, e non la nuda
gretta e particolare teoria del tornaconto individuale. Se insegnando la teoria dei
moti celesti taluno si limitasse alla sola forza centripeta che cosa direste voi di
siffatta dottrina? Lo stesso avviene nella politica economia col limitarsi
all’officina del fabbricatore e al banco del negoziante come pur troppo vien fatto
oggidì. Il dogma di produrre il massimo di guadagno col minimo di spesa non
diviene dogma economico se non venga contemperato con tutte le vedute sociali.
Preso nel senso volgare cioè rispetto al fabbricatore ed al mercante senza
aggiunger altro è una vera calamità. Egli non presenta che una personificazione
dell’avarizia senza limiti e senza riguardi.

Quando parlo di comporre le nozioni economiche associando le vedute del
tornaconto individuale col sociale io non pretendo di intimare verun sacrificio
alla privata utilità ma la voglio anzi portata al massimo segno ottenibile nelle
date circostanze. Questo risultamento non mi potrà venir negato da qualsiasi
economista illuminato. Niuno di essi pensò mai che la teoria del tornaconto
individuale sia incompatibile colla teoria del vero tornaconto sociale; ma per lo
contrario ognun sa che amendue si associano di modo che infine il tornaconto
privato risulta il massimo possibile. Certamente se voi distaccate l’occhio dello
stato complessivo ed abituale per limitarvi ad una singolare frazione, e ad una
posizione transitoria e tutta privata voi non troverete che la tale manifattura o il
tal negoziato mercantile vi produca il maggior lucro sperabile o ottenuto in altre
circostanze; ma, oltrecchè questo non è per se stesso un sagrificio da voi fatto
alla comune utilità, egli è un calcolo falso in se stesso perocchè non dovete
restringervi al lucro isolato di quel momento o di quell’oggetto, ma computare
l’intiero benefizio risultante dal contemperamento dell’individuale col sociale
interesse.




VII.




Venendo ora alle nozioni del commercio in generale, e delle due sue forme
di esercitarlo (cioè della maniera immediata e mediata); io domando se sia vero o
no che coi caratteri sopra espressi la definizione sua sia applicabile tanto al
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commercio di due selvaggi che si incontrano per accidente quanto al commercio
di due concittadini conviventi nella miglior vita civile? Ciò posto come mai
potremmo noi accoglierla come nozione completa di ordine economico civile, e
però come piena norma delle sue dottrine? Che cosa dunque rimane a farsi?
Aggiungere le condizioni (dalle quali risulta questo commercio civile)
aggiungerle dissi alla nozione generale sopra espressa e formarne una nozione
sistematica. Così per esempio converrebbe aggiungere la libertà equa e sicura,
come requisito di questo commercio come di qualunque altra funzione
economica. Finchè non abbiamo nozioni tassative, cioè definizioni e regole
finite, le scienze e le arti valgono poco. Forse il pubblico dovrà aspettare lunga
pezza prima di avere la definizione suddetta del commercio; perocchè converrà
proceder oltre nella scienza della politica economia, la quale in oggi si trova a
mezza strada. Frattanto parmi di aver fatto sentire che non dobbiamo riposare
sulle odierne dottrine ma procedere all’integrità sociale della scienza. Ciò che
rende sociali le ricchezze si è appunto il commercio. Ora come sarà possibile che
esista un commercio veramente sociale senza che venga regolato dalle condizioni
indispensabili della socialità? Che se dall’altra parte egli trae la sua forma da
queste condizioni, esse perciò stesso costituiranno i caratteri specifici e distintivi
di questo civile commercio. In generale poi lo stato economico forma un aspetto
della vita delle nazioni agricole e commerciali e però è un fenomeno risultante
dall’azione simultanea della posizione sociale e della governativa. Il fatto
positivo di questo commercio risulta dunque da quel complesso concreto,
continuo, connesso di particolari motori di particolari azioni di particolari mezzi
che formano lo stato intiero di fatto di un popolo. Ciò posto nella teoria non sono
permesse le vedute staccate, i disegni di profilo, le dottrine isolate alle quali non
risponde il rimanente, ma conviene dare il fenomeno in conseguenza delle sue
cause assegnabili, necessarie, perpetue, lasciando le applicazioni positive e
approfittandosi soltanto degli esempj per comprovare la teoria.

Romagnosi.
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Questo testo è stato riletto e controllato.




PERVIGILIUM VENERIS



OSSIA



INNO PER LE FESTE DI VENERE



NUOVA TRADUZIONE



DI



GIANDOMENICO ROMAGNOSI




Al celebrarsi delle ben augurate nozze tra la nobile signora Contessa Donna

Maria Teresa d’Arco ec. ec. col nobile signore Barone Pier-Paolo De

Altenburger ec. ec. si publica questa nuova e fedele versione del Pervigilium
Veneris a significazione di sincero giubilo, di dovuta gratitudine, e di profondo
rispetto. (Trento 1799)




         Ami domane — Chi non amò;

              E ancor chi amò — Ami domane.



Nuova e canora sorgere — Già vedi Primavera. 

     In primavera il nascere — Fu dato ad ogni sfera. 




https://it.wikisource.org/wiki/File:100%25.svg
https://it.wikisource.org/wiki/Aiuto:Stato_di_Avanzamento_del_Lavoro
https://it.wikisource.org/wiki/File:100%25.svg
https://it.wikipedia.org/wiki/Pervigilium_Veneris
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In primavera accordano — Gli amori le lor voglie;

     Nido nuzial gli aligeri — In primavera accoglie. 



E ’l bosco che rivegeta — Per maritale umore

     Della sua chioma scioglie — All’aura il nuovo onore.



Dal sangue allor de’ Superi, — Dal globo fuor spumoso,

     Infra cavalli bipedi, — Fra azurro acervo ondoso,



L’almo poter d’Egíoco — Su conca lucicante

     Fece dischiuder Venere — Marino umor grondante. 

                  Ami domane, ec. 



La Dea che amori accoppïa — Fra gli alberi ombreggianti 

     Tesse con tralci mirtei — Capanne verdeggianti. 



Assisa in alto soglio — All’indoman Dïone

     Farà co’ suoi giudizi! — Equa ad ognun ragione.



E all’anno che s’irradïa — Di porporin colori 

     Ella le spoglie semina — Di bei gemmati fiori. 



Ella doman le Vergini — Avvinte vuol di rose 

     Che dalle foglie scuotano — Le stille rugiadose. 



I germi sol che spuntano, — Cui la corteccia stringe, 

     Con l’aura di Favonio — In rosei nodi spinge. 



Essa al notturno soffio — Dell’etere sereno 
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     Sparge rugiada lucida — Su l’umido terreno. 

                  Ami domane, ec.



Ma vedi omai le porpore — Sovra de’ fior dipinte 

     Dal loro sen dischiudere — II rosso di lor tinte: 



Tinte di sangue Adonio, — Di baci d’amor fatte,

     Da’ rai del Sol vermigli, — Da gemme e fiamme tratte.

                  Ami domane, ec. 



Col suo comando Venere — Dalle sue Ninfe chiede

     Che a’ sacri boschi mirtei — Volgan sommesse il piede.



Alle fanciulle socïo — Va il pargoletto Nume;

     Ma se de’ strali ei gravasi, — Ozioso chi ’l presume?



Ite omai, Ninfe impavide; — D’ogn’opra Amor riposa: 

     Che ignudo e inerme ei vadasi — Si vuole, e l’arme posa. 



Vietato fugli il compiere — Ogni pensier di male 

     Coll’arco o cogl’ incendii, — O col vibrar lo strale. 



Pur, Ninfe, state in guardia, — Che bello è il Nume alato: 

  Quando Amor nudo trovasi, — Tutto è del pari armato. 

                  Ami domane, ec. 



Ecco a te, Vergin Delïa, — Da Venere mandate 

     A te simili vergini — D’ egual pudor dotate. 
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Chiediam sol una grazïa: — Deh! lascia che le selve 

     Monde del sangue siano — Delle trafitte belve. 



La Dea d’amor medesima — Vorrebbe te pregare, 

     Se una pudica Vergine — Sapesse a sè piegare. 



Alle sue feste aggiungere — Vorría la sua presenza, 

     Se fosse convenevole — A verginal decenza. 



Cori potresti scorgere — Già da tre notti in feste, 

     Sparsi a drappelli unanimi — Gir per le tue foreste. 



Tu li vedresti scorrere — Ad ora fra mirtine

     Capanne, e ad ora avvolgere — Serti di fiori al crine.



Quivi si trova Cerere, — Nè Bacco vedi absente; 

     De’ vati il Nume armonico — Ivi sta pur presente. 



Tutta la notte in cantici — Si veglia, se ’l concedi; 

     Regni ne’ boschi Venere; — O Delia, tu recedi. 

                  Ami domane, ec.



All’indoman di Cípride — Fu per volere indetto

     De’ fior che in Ibla sorgono — Sia un tribunale eretto.



Da lei medesma preside — Decreti emaneranno; 

     Compagne nel giudizïo — Le Grazie sederanno. 



Ibla, i fior tutti versaci — Nell’anno intier raccolti, 
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     E stare quanti possono — D’Enna nel campo accolti. 



Quì saran quante vivono — Fanciulle in ville o in monti; 

     Quante in le selve albergano, — Ne’ sacri boschi o ai fonti. 



Tutte, mercè il suo placito, — La Diva quì le aduna: 

     Ad Amor senza spoglia — Vieta il dar fede alcuna. 

                  Ami domane, ec. 



Già il toro il fianco adagia, — E la ginestra ingombra; 

     Ecco belanti greggie — Co’ lor mariti all’ombra. 



Quanto cammina o striscia, — E quanto spiega l’ali, 

     Tutto s’affrena e abbracciasi — Con nodi conjugali. 



Già senti i cigni garruli, — De’ stagni in mezzo all’onda, 

     Col rauco loro strepito1 — Far rintronar la sponda; 



E del pennuto genere — Alle canore schiere 

  La Diva diede l’ordine — Ora di non tacere. 



La violata da Téreo — Vergin col canto dolce

     Del pioppo all’ombra l’etere — Ad ogn’intorno molce;



Talchè diresti esprimere, — Invece del lamento, 

   Desir d’Amori teneri — In musico concento. 


E la sorella in gemiti, — Diresti, non rivela

     Contro il marito barbaro — L’orror di sua querela.
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Essa già canta, e taciti — Starem noi solo a udire 

     Se primavera vedesi — Di nuovo a comparire? 



Quando verrà che simile — A rondinella io sia, 

     E fine al mio silenzio — Così da me si dia? 

                  Ami domane, ec.

1. ↑ Uno de’ pochi poeti che non ripeta la stolida canzone del soave canto del
cigno.

Note
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